SCAMBIO DI MAIL CON WALTER MACINO

Da: Macino (sabato 15 aprile 2006)

A voi tutti e alle vostre famiglie giunga il mio augurio di una Santa Pasqua

DI RESURREZIONE.

Ieri sera durante La VIA CRUCIS il prete officiante alla fine ha fatto una

proposta: fare pasqua potrebbe voler dire x ogni famiglia scegliere di stare

al fianco di una malato che soffre x una malattia inguaribile ed aiutare la

sua famiglia.

Non è una cattiva idea !!

Da: Gianni Grassi  (sabato 15 aprile)

Grazie, altrettanto. Forse sono in linea con la proposta del prete: ho

scelto di stare al mio fianco.

Da: Macino (domenica 16 aprile 2006)

Continuo l'omelia!

È determinante che il "fratello" da affiancare non sia della famiglia né un

paziente, se si tratta di un sanitario.

Non serve, ma ti ribadisco che sei una delle più belle persone che ho

conosciuto e anche nelle tue battute scherzose ti ringrazio x gli

insegnamenti che distribuisci con naturalezza disarmante.

Ancora auguri

Da: Gianni Grassi (Domenica 16 aprile 2006)

Ancora grazie, dunque, caro walter, che macini riconoscimenti e

apprezzamenti per me alquanto imbarazzanti. E auguri. Ma lasciami replicare

al supplemento domenicale dell'omelia, come la chiami tu: perché sarebbe

"determinante" che il "fratello" o la "sorella" da affiancare non sia della

famiglia in cui ti trovi a vivere né della corsia in cui ti trovi a

lavorare? Penso piuttosto che sia certamente più difficile ma "determinante"

per la faticosa ricostruzione di relazioni "sane" o quanto meno sananti,

ricostituenti, disintossicanti dei tanti troppi veleni che ci ammorbano

l'aria e l'animo. Qui, dove si dice ancora "fratelli coltelli", dove il

"nemico" principale è quello che ti sta più vicino (sia un padre padrone, un

collega ambizioso, un tifoso di un clan rivale, un militante del gruppo

politico più affine al tuo...), penso che siamo chiamati a provarci, a

sperimentare rapporti comunicativi migliori, a costruire così pezzetti di

democrazia, a diffondere solidarietà, insomma, senza svicolare da buoni

samaritani verso viandanti estranei ai quali è più facile prestare cura,

senza a volte cercare l'alibi della solidarietà infernazionale per

allontanarsi dalle responsabilità quotidiane, qui e ora. La malattia

inguaribile che tutti ci ammala, ma che si può curare cominciando proprio a

prendersi cura delle relazioni (etiche, estetiche, scientifiche,

sentimentali, giuridiche, insomma politiche in senso nobile, utilitaristico)

a me pare sia l'indifferenza. Vorrei, con la mia iper-attività nel ipo-tempo

che mi rimane, provare a essere contagioso, a diffondere domande invece che

risposte, dubbi invece che certezze, a operare quasi da anti-virus contro il

virus peggiore che inquina persone, coppie, famiglie, ambulatori, laboratori

e corsie: quello appunto dell'indifferenza, efficientemente veicolato dal

retro-virus dell'ambizione (che, da buon figlio di puttana, prende vari nomi

e forme: a volte si traveste da carità, col saio, a volte da terapia, col

camice bianco) e giustificato dal peggiore principio che io conosca: quello

secondo cui il fine giustifica i mezzi, per il tuo bene (corporale e/o

spirituale) t'ammazzo. E ne ammazza più l'indifferenza che l'inefficienza.

Arma quella sì, veramente micidiale. L'hai mai provata, mio caro, l'hai mai

inferta o sofferta? Sai di che cosa parlo? Prova a pensarci su, la pasqua si

addice alla meditazione, oltre che alla buona azione. E, se credi, se hai

peccati da scontare, alla lettura del mio poco onorevole sito:

www.giannigrassi.it Altro che omelia, lì troverai predicozzi un po' rozzi,

ma onesti e appassionati (come te). A presto. 

